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Fra molte e molte, che in balìa del vento 
Sperse n'andaro a’ miei giorni più belli, 
Poche foglie raccolgo ; poche foglie 
Dal più puro del cor sangue vissute. 

Lode non spero già; ma se un gentile 
Fat soir a me donî un sospiro, 

raggio di sole a fior che langue, 

Vizzo non già; ma reclinato e mesto 

Al gelido passar della tempesta... . 


x 


— #9f0n 











AI MIEI MORTI 














Là 





So mai corcati dentro a’ freddi avelli 
Vi miro, in un sudario ròso, immondo, 
Ciocca a ciocca cader guasti i capelli 
E lezzo e putridume sino al fondo; 


O nudi scheltri biancheggianti in basso, 
Vuote le occhiaie, orribilmente tesa 
La cavernosa bocca, e a par del sasso 
Gelidi al tocco della man sospesa; 


Un ribrezzo, uno schianto il cor m'’assale; 
Una pietade, e invan dòmo, un terrore; 
Un desio di fuggir le tetre sale, 
Albergo della morte e del dolore. 


Ma se alla croce radiante in cima 
Al cippo funeral tendo le braccia, 
Un’aura nova di virtù sublima 
L’affranto cor per non più corsa traccia. 


IRor== 


Spirti amorosi, in fiammeggianti stole, 
Dagli eterei splendor lo sguardo inteso 
Drizzan vér me, sì come far si suole 
A peregrin da stagion lunga atteso. 


Attendete, attendete, anime care, 
Se bene aperto m’è l’alto desio: 
Ancora un poco mi convien tardare, 
E non per me, ma sol pel sangue mio. 


Poco più di sua lucida carriera 
Un giro corse il nostro sol terreno, 
D'allor che crebbe un novo angiol la schiera 
De' quattro, ond’ebbi già pregnante il seno. 


Che al dolor l’ammaestri, e ad immortali 
Speranze educhi la crescente prole; 
Indi tranquilla al ciel impenni Vali, 

A inabissarmi nell’eterno Sole. nl 
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Di terra in terra, le famose e logore 
Vestigia trae della bellezza antica, 
Ròsa d’affanno cupo, inestinguibile, 

Questa fatal mendica. 


Lei non commove dell’occidue porpore 
L’impallidir, nè dell’aurora il riso: 
L’aure feconde primavera ventila 

Invan sul fosco viso. 


Pur la quiete d’invocate tenebre, 
Visioni turbavano e portenti: 
Lunghi per l’aer morto udiva i fremiti 
De’ sepolti viventi; 


De’ sepolti ne’ covi sotterranei 
Del castello dell'Ovo abbominati; 
E per le vie della regal Partenope 
I materni ululati. 
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Tendea l'orecchio — e le pareva a' sibili 4 
Del vento, sulle rotte onde in tempesta, 
Muta minaccia, emerger di Caracciolo 
L’illividita testa. 


Tendea l'orecchio — e correr per le vacue 
Aule regali udia muto un bisbiglio; 
E coronata donna carezzevole 
Invocarne il consiglio, 


Quando nell'ombra le porgea la tessera, 
Di prodi orrenda per segnate morti: 
Emma, e vinse il tuo risv — e fu carnefice 
Nelson, cima de’ forti. 


Tendea l’orecchio — e con festoso murmure 
Batteva il mare l'ammiraglia prora 
Di vittoria fremente — i baci adulteri 
Le ardeano il volto ancora. 


Delira pellegrina, in solitaria 
Valle di Francia occultò il fianco infermo; 
Poi che d'Anglia reietta, indarno a Napoli 
Asil chiese, a Palermo. 


Ivi protrasse lunghi, immiserabili, 
Quattro lustri; con lento amaro sorso 
In vecchiezza votando oscura e povera, 

La coppa del rimorso. 


Quando il dì torbo le fuggiva, in serica 
Vesta compose le consunte membra: 
Serica vesta, che bieca tirannide, 

Bieca amistà rimembra. 
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Là dove stagnan d’una gora putrida 
I neri gorghi, giacque — e ancora suona 
Cupo tra’ salci della riva squallidi 

Un grido: Emma Lyona. 








VEDOVA 








A tor che lenta l’ombra d'occidente 
Dell’ardua torre il vertice guadagna; 
Di tedio ingombra e di dolor la mente, 
L'ago, che le mie meste ore accompagna, 


Stanca depongo; ed al veron m'affaccio 
Da indistinto desio turbata e scossa; 
E con avido sguardo il calle abbraccio, 
Tremante ad un sospir d'aura commossa. 


Rompe il silenzio prolungato e tetro 
Il misurato suon d’aerea squilla; 
E ben più ratto, ed in più triste metro, 
Il povero mio cor batte ed oscilla. 


Povero corl chi attendi mai? che speri? 
Che ritornino i morti? ah riedi riedi 
Al vòto nido — sperdi i menzogneri 
Presentimenti e al crudel vero cedi. 





Leto da 


Là egli giacque — là il lucido intelletto 
Afflitto di letali ombre si estinse; 
Là chiamò Elisa, di supremo affetto 
Addio supremo, e al freddo sen la strinse. 


O giorni, o notti, o acute rimembranze! 
O amor che pari non conobbe il mondo! 
O seppellite mie verdi speranze, 

Di tetra tomba nell’angusto fondo! 


Più non han padre i figli, io non ho sposo 
Che mi stringa anelante al forte petto: 
Ah ben lungi, ben lungi è il suo riposo; 
Altro amplesso lo tiene, ed altro letto! 


Ma sul sasso, che ancor del caro nome! 
Cui già scrisse scienza, ignudo giace; 
Verrò disciolta le neglette chiome 
Pregando al muto suo cenere, pace. 


E meco i figli — e al fremer della mesta 
Aura tra’ salci e tra’ funerei marmi, 
Vedrommi in grembo l’amorosa testa 
I lacrimanti pargoli posarmi. 


1 OLinro Grawpesso-SiLvestri. Fu il primo a scoprire 
l’uso della legatura elastica in chirurgia. ! 





FANTASIE 











F antasmi rosei 


Che i miei prim’anni 
Rendeste amabili 
Di dolci inganni, 
Deh perchè splendidi 
Or m'inseguite? 
Fantasmi rosei, 
Da me fuggite. 


Un tempo indocili, 

Baldi di speme, 

Per ardui vertici 

Salimmo insieme: 
Cercammo gli anditi 
D’ime caverne, 
Intenti al murmure 
Di fonti eterne. 


Vedemmo pascoli 
Ricchi d’armenti; 





COUESE 


Diruti valichi 

Cari a’ torrenti; 
Guizzar le folgori 
O la tempesta, 
Gelida stridere 
Sulla foresta. 


Udimmo aeree 

Voci, e concenti 

D’arcane musiche 

Vanir co’ venti. 
Un di, nè memoro 
Il come e il quando, 
Fantasmi rosei 
Voi giste in bando. 


L’inesorabile 

Tempo, in suo volo, 

M’addusse lugubri | 

Ore di duolo; ' 
Le dolci lacrime 
Ch’empîr mie notti, 
Mutaàrsi in torbidi 
Sonni interrotti. 


Che val, se limpido 
L'occhio mi brilla, 
Se la poetica 
Sacra scintilla 
La mente popola 
D'eteree forme? 
In me, l’assiduo 
 Tarlo non dorme. 


Fra l’are e i tumuli 
Se reco il piede, 
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Ov’arde, mistica 

Lampa, la fede; 
La speme naufraga, 
M’addita a pena 
Dal vinto pelago, 
Tranquilla arena. 7 


Ma indeprecabile 

L'ora già vola: 

Quest’arduo tramite 

Compirò sola; 
E pria che sperdasi 
L’antica traccia, 
Pria che il mio trepido 
Labbro si taccia, 


Fantasmi rosei, 
L’anima mia 
Da voi dilegua 
Ma non v'oblia; 

E al fosco sorgere 

Del fatal giorno, 

Fantasmi rosei 

Fate ritorno. 








A CHE RIMANGO ? 


























N.raito pino, dall'aereo sasso 

Slanciavi al cielo la tua vetta bruna; 
Ma la folgor discese; or giaci basso, 
Ove negro l’abisso acque rauna. 


Aurea spica, già gravida sul piano 
Ampio eri bella fluttuando al vento; 

Ma si sferrò dall’austro l’uragano, 

È il tuo biondo tesor pasce l’armento. 


Menero fiore, le odorate aiole 

Di tue porpore ornavi e del tuo riso; 
Ma freddo nembo ti contese il sole, 
E reclinavi il bel capo succiso. 


io, cui sì funesta ira percote 
D'acerbissimi casi, e un pianto piango 


4” . 
(Che mai non muta le affannose note, 


D'ogni speme deserta, a che rimango? 











INCOGNITA 


















ui venia: lenta in fra le trecce nere, 

Un sottile ponea spillo gemmato; 

Sull’alte erbe sedendo, ove leggere 
Scherzavan l’ombre tra il ruscello e il prato. 


Dal trapunto scegliea vago paniere 
Picciol volume d’aurei fregi ornato; 
L’apria tremando, scolorava, e fiere 
Lagrime ardeano il bel volto inclinato, 


D’onde movea? d’una lontana festa 
Quella gemma, quel libro, o il mormorio 
Del ruscello, parlavano alla mesta? 


Di quali amor, di qual dolor l’oblio 
Cercava, o scampo a qual greve tempesta? 
Sparve — e sol seppe il suo mistero Iddio. 











A FANCIULLETTA 


CULTRICE DELLA MUSICA 



















(Yuando le rosee 
Dita percotono, 
Or lente or agili, 
Gli avorî e gli ebani; 
Ti piange l’anima, 
O nel tripudio 
Immersa di dolcissima armonia, 
L'ora, le amiche, i conscî giochi oblia ? 


Fanciulla, or placidi 
Sogni a vigilie 
Liete succedono: 
Corse pe’ liberi 
Prati, sul margine 
De’ cheti rivoli; 
E tua cura gentil son ago e fiori 
E libri, e della casa i dolci amori. 


Ma un di, se il vergine 
Core ti pungano 
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Paure ed ansie; 

Se il triste sonito 

Del mondo, turbini 

Al casto orecchio, 

E insidiando, co’ profani accenti 
La divina rapir fede s’attenti; 


Come a custodia 
Dolce e rifugio, 
Torna agli avorî 
Vocali e agli ebani; ; 
E pianga l’anima, 
O nel tripudio 
S'immerga di dolcissima armonia, 
Del triste mondo i rei susurri oblia. 








POVERA E SOLA 














Poe e sola! — e dibatteva il vento 
Di fuor le imposte, che non han serrame; 
Ella sedea sul focolare spento, 
E la rodea la fame, 


Appeso all’ampia cappa del camino, 
La nera nudità delle pareti 
Guizzando incerto, schiata un lumicino, 
E de’ ragni i segreti. 


Ma ella no’1 vedea; socchiusi gli occhi, 
Tacito, assiduo, le sgorgava il pianto; 
Mentre il canuto capo in sui ginocchi 

Abbandonava affranto. 


Povera e sola! — e l’egra mente ognora 
I giocondi ripensa anni vissuti; 
I dolci amor, la signoril dimora 
De’ suoi cari perduti. 
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Quante volte, rammenta, ella divise 
A l’ascoso tapin, non chiesta, il pane; 
E a’ foschi verni, mentre il ciel le arrise, 
Foco e tessute lane. 


E sì negletta ed obliata giacque 
Nell’oscuro tugurio! — e solo a Dio 
L'alto lamento del suo cor non tacque 

Il labbro altero e pio. 


Or ha pace sotterra — e forse esulta 
Che alcun di suo gentil sangue quel duolo 
Conobbe — e vinto di pietade occulta,” 

Pianse lontano e solo. 








FIORE NON VISTO 











la so che vive un fiore, 
Nel riso di beata giovinezza; 
La rugiada lo bacia, e l’accarezza 
L’aura con blando amore. 


Il verno procelloso 
Fugge a’ tepor d’invidiata serra; 
Se infocato il Leon arde la terra, 
Gli è schermo il bosco ombroso. 


Romito e casto odora 
Come bruciata lagrima d’incenso: 
Sale la bianca nube e inebria il senso, 


E l’alma prega e adora. 


Al fior, di ch'io ragiono, 
Ttene versi miei securi e lieti: 
Forse d’alcun de’ suoi dolci secreti 
Il fior vi farà dono. 











A GIOVANE SACERDOTE 

















Àa romper dell'aurora, 
Sulla veloce prora 
Un solitario naviga. 


Rimugge la bufera; 
La procellosa e nera 
Onda, freme e minaccia. 


A che lontano porto, 
In vision già scorto, 
Navighi solitario? 


Chi sei? chi regge il temo? 
Chi forza imprime al remo 
Sovra il nemboso oceano? 


Chi ti trarrà da’ flutti 
Orridi, a’ lidi asciutti, 
Ove il suol ride e germina? 
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Sapori 


Tu il sai: verrà dal monte 
Cui densa ombra la fronte 
Cinge; verrà dal Libano 


Quei, che il battuto legno 
Guidi a infallibil segno, 
Con l’alitante spirito. 


Ecco Egli vien: nascondi 
I tuoi gaudî profondi, 
Del tuo Signor nell’atrio. 


Odi la sua parola 
Che suscita e consola, 
E la diffondi a’ popoli. 


Non qual d’irosa setta; 
Ma voli benedetta 
Dalla reggia, al tugurio. 


Quanti d’Adam la creta . 
Grava, cerchiam la meta 
Stremati, ne le lagrime. 


Ma tu, in mano il Vangelo, 
Mostra le vie del cielo 
Salienti dal Golgota. 


Là, nel fulgor degli anni 
Eterni, avran gli affanni 
Dell’ uom, posa ne’ secoli. 





ULTIMA 











Bette la morte col temuto piede 
A la deserta casa: 
j Sventurata! de’ tuoi sola rimasa, 
La morte or chi ti chiede? 
ì Una fida ti resta ultima ancella; 
La morte or chiede quella. 











LA PAZZA 





















[A un raggio di Sol, che del tugurio 


La notte rallegrava; 
Era un aulente fior, che l’aer mefitico 


Di fragranze beava; 


E fiore e raggio tu crudele hai spento: 
Sii dannato a eterno tormento. 


Era augellin, che con gentil gorgheggio 
Salutava il mattino: 
Era farfalla, che con l’ali splendide 
Vincea i fior del giardino; 
E tu farfalla ed augellino hai spento: 
Sii dannato a eterno tormento. 


Era una bella e vereconda vergine 
Dal portamento altero; 
Cui la spema ridea lieta nel fulgido 
Lampo dell'occhio nero; 


E tu speme, beltà, letizia hai spento: 
Sii dannato a eterno tormento. 


iL e 


Tu la volesti: fu tua sposa, e docile 
Visse ne’ chiusi lari; 


Più non l’amasti, e abbandonata, squallidi © 
Trasse i dì solitari; 


Tal tesoro d’amor, tu crudo, hai spento; 
Sii dannato a eterno tormento. 


La ruvida de’ folli bianca tunica 
Or le formose membra 
Veste: e pur mite, in suo pallore etereo, 
Una di lor non sembra. 


Tu, che la sua ragion, crudele, hai spento; 
Sii dannato a eterno tormento. 





A IRENE 











Us oasi tranquilla, 
Dal mondo romita 
Io sogno per te: 

Là, irriguo zampilla 
Un fonte, la vita 
Destando al tuo piò. 


Matura la palma: 
Dell’agave in fiore 
Gigante è lo stel; 

Perpetua è la calma 
Del mar, lo splendore 
Perpetuo del ciel. 


Or sola tu incedi 
Pe’ verdi boschetti, 
Dell’onde al confin: 
D'amore non chiedi 
Se affanni, o diletti, 
Il riso divin. 
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Ma l’agili forme 

Spiando, e del viso 

L’ingenuo pallor; E 
Furtivo sull’orme, 

Con blando sorriso, 

Ti veglia l'amor. 





IMAGINE 















Basa nube leggera, quanto è poco 
Ch’eri tutta di foco; 

E parea lieto del tuo roseo velo 
Farsi l’azzurro cielo! 

Anco un istante, ed il mio sguardo invano 
Ti cercherà lontano. 

Ecco, mentre di te ragiono e penso, 
T'assorbe l’etra immenso, 

Imagine di me, de’ sogni miei, 

Nuvoletta ben sei. 





si 


O ST E n I i roi 






A GENTILDONNA FERRARESE * 


* Baronessa Maria Scola dei conti Camerini. 
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osta gentil, o tu che al dolce lume 
D'amor, giocondi la pupilla nera; 
Lungo le rive del regal tuo fiume, 
Tra il susurro de’ pioppi, udisti a sera 
Passar sulle commosse ali del vento, 
Lungo, solenne, secolar lamento? 


Donna gentil, nella cui mente vive 
Di forme e di color lieta armonia; 
Vedesti mai, nell’alte notti estive, 
Lucido foco per l’eterea via 
Scender veloce, e quasi astro novello 
Lambir le torri del ducal castello? 


Alfonso! Léonora! o reggia, o trono, 
O invidiati paggi e cavalieri, 
Fatuo d’un dì rimbombo; oh come or sono 
D'oblio coperti i fasti menzogneri! 
Ma la fama del Tasso, ognor più sale 
Radiosa, alla sua .meta immortale. 
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Donna gentil, se l'amoroso lume 
Fa gioconde le tue brune pupille; 
Se udisti mai, lungo il regal tuo fiume, 
Alto un lamento; o t'apparîr scintille, 
Che fuse in luminoso astro novello, 
Lambian le torri del ducal castello; 


Se di forme e color vaga armonia 
Vive nella tua mente; del divino 
Mesto Torquato, cui sì duro apria 
Fortuna il varco del mortal cammino; 
La bella forma altera plasma o pingi, 
Qual nell’acceso tuo pensier la fingi; 


Entro un nimbo di gloria, nell’eterna 
Gerusalem, ch’è d’abitar sì degno: 
A canto al pio Goffredo, ond’egli eterna 
Le gesta, e il breve travaglioso regno: 
E al buon guerrier, che di Clorinda al velo 
Fe’ mortal guerra, e schiuse all’alma il ciele 
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Alla Sposa. 


Non indico profumo, nè monile, 
Ornamento gentile 
AI niveo collo; o tessuto lavoro 
Vario di gemme 6 d’oro, 
Alle tue nozze vereconde invio : 
Ben altro è ’1 mio desio. 
Sovra l’ali del canto, io vo’ gli auguri 
Mandare a’ dì venturi. 
Scenda l’alata gioia, e nel tuo viso 
Brilli d’ingenuo riso: 
Gioconda iri di pace, al tuo cammino 
Volga il raggio divino. 
Cheta e tarda al tuo di giunga la sera; 
Lo dice il cor che spera: 
Spera per te, cui giovinezza e amore 
Confusi ardono in core. 
Oggi, di nivei fiori, amor ti manda 
La nunzial ghirlanda; 


E pria che il grappo imbruni un’altra volta, 
Nel tuo talamo accolta, 

Madre beata e trepida nutrice, 
La rosea cervice 

Tu bacerai d’un pargolo vezzoso, 
Bruno come il tuo sposo. 

Cheta e tarda al tuo dì giunga la sera; 
Lo dice il cor che spera: 

Spera per te cui giovinezza e amore 
Confusi ardono in core, 





UNA MENDICANTE 














Donde venisti, vecchia sparuta? 
La tua fidata capanna ov'era? 
Forse in remota valle perduta 
Ove più presta scende la sera? 
O ti destava la mattutina 
Brezza, dal vertice della collina? 


Forse la veste, che a brano a brano 
Cader dal magro fianco discerno, 
Filavi lieta, con agil mano, 

Nelle protratte veglie del verno; 
Su antiche storie, dolci canzoni 
D’amor cantando donne e garzoni? 


Forse di figli robusto un coro 
Alla materna mensa si assise;, 
La falce in pugno, le messi d’oro 
Da non straniero solco recise ; 

Come i roseti della vallata 

Era gioconda la tua giornata. 


Squillano i corni.... dalla foresta 
Guizzan le mute, stanche, anelanti: 
I cacciatori seguon la pesta, 
Mesti, da’ vacui boschi tornanti: 
E tu con timido, cortese aspetto, 
Li accogli al desco nell’umil tetto. 


Or li ravvisi... la scarna mano 
Con muta speme, muta protendi; 
Ei passan oltre; ma di lontano 
D'amaro scherno le voci intendi.... 
Ah il cor si frange!... vecchia sparuta, 
Niun, da quell'ora, più t'ha veduta. 





LETIZIA BONAPARTE 





















Da'ampio vetriate 
Irraggia sfolgorando il sol di Roma, 
Pareti storiate, 

È Ed una bianca venerabil chioma. 


Donna è regal, che manto 
Purpureo induce alla persona antica; 
A Di fida ancella a canto, 
Per duri casi insiem patiti, amica. 


Reggono al manco braccio 
La rocca, involta della bionda lana, 
Che la materna Aiaccio 
Dalla memore invia sponda lontana. 


Della vita il mattino 

Rise alle ignare fanciullette amanti: 
Lieti de’ Ramolino 

A’ lor giochi eccheggiàr gli atrî eleganti. 


E) a 


Ambo la molle guancia 
Pallida fèr nel fortunoso esiglio; 
Quando all’ospite Francia 
Trasse Letizia, pargoletto, il figlio 


A cui l’Onnipossente 
Arduo di gloria tal cammino aperse, 
Che la materna mente 
L’alto baglior a pena ne sofferse, 


Quando l’infranto trono 
Superbamente suscitò di Brenno; 
E furo ambito dono 
Scettri e corone del fatato cenno. 


Ma sull’eroe guerriero 
Tutta Europa piombò negli odî adulta; 
E stanza e cimitero 
Gli diè in remoto mar, isola occulta. 


O sventurata! quale 
Muta sogni l’infermo e visioni, 
Or ti cinge ferale 
Silenzio — e i figli coronati e i troni 


Una ruina involve: 
E tu, grave d’età, sazia d’affanni 
Porti la stanca polve, 
Numerando de’ tuoi sepolcri e danni.. 


Sol conforto rimane 
Poi che vanì di tua gente la stella, 
Filar le còrse lane 
Con la fidata còrsa vecchierella. 








I MISSIONARI 








Ci nel bigio 
Abito, o nero; 
Pallidi e maceri 
Il volto austero; 
Varcano oceani 
Varcano lande, 
Ovunque afflitta umanità si spande. 


Li avvolge il turbine 
Per l’ampie selve; 
Crotali insidiano 
E urlanti belve, 
Le solitarie 
Umide grotte, 
Ove asilo speràr nell'alta notte. 


Da’ monti, agli umili 
Sparsi villaggi, 
A torme accorrono 
Truci selvaggi; 
Volan sull’agili 





Sai 


Piroghe, î bianchi 
Per boschi ed acque d’inseguir mai stanchi, 


Ma questi impavidi 
Oscuri eroi, 
Furor di gloria 
Svelse da noi? 
Forse sognarono 
Di guerra il rombo ? 
Emuli farsi del divin Colombo ? 


bi 


bruni parvoli 

Dal sole adusti; 

I vecchi, d’orride 

Catene onusti; 

E spose e vergini 

Al duro oltraggio 

D’inumano strappar lungo servaggio; 


Di un’ineffabile 
Legge divina 
Schiudere a’ popoli 
L’alta dottrina; 
In nodo stringerli i 
D’unica fede, 

Fu di celeste sogno ardua mercede. 


Dove perirono ? 
Le caste vene, 
Quali onde tinsero 
Quai fosche arene ? 
La fama mormora 
Un nome a pena, 
Cui tardo soffio a’ nostri lidi mena. 








PRIMA DELLE NOZZE 








A Maria. 


0): gaia, or mesta da’ percossi avori 
Prorompe l'armonia, 
Che d’ignota dolcezza inebria i cori, 
Sotto l’agili tue dita, o Maria. 


Ma perchè, quando il raggio della luna 
Penetrando improvviso, 
Blando accarezza la tua testa bruna, 
T'arresti, e chini sospirando il viso? 


Ah t'intendo, t'intendo: quando il raggio 
Blando farà ritorno, 
Pensosa, al cominciar d’altro viaggio, 
Lunge sarai dal tuo cheto soggiorno. 


Occulta legge l’avvenir matura: 
E timide donzelle 
A’ veglianti materni occhi amor fura, 
Altre vite a destar, sott’'altre stelle. 
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Tu, più presso al nativo aer sottile, 
A’ verdi prati, all'acque 
Fecondatrici, ove il tuo piè infantile 
Di correre e bagnarsi in pria si piacque, 


Bella verrai di turbamento arcano : 
Ma una ridente speme, 
E degli anni tuoi primi il non lontano 
Rimembrar, come corde tocche insieme, 


Gioconderan la tua raccolta vita: 
Perchè, o rimembri, o speri 
Nel sorriso d’amor, correrà ordita 
L'aurea tela, o Maria, de’ tuoi pensieri. 








PENSIERO FUGGITIVO 








(Cina una vagabonda 
Nuvola sì trasforma, 
Nè solco imprime od orma, » 
Del mio pensier va l’onda; 
Va l'onda; geme e passa, 
E traccia altra non lassa. 


Se d’afferrarlo io tento, 
In mille parti e mille, 
Quai sprizzanti scintille 
Dell’incude al tormento; 
Ei dilegua nel vano 
D’un ignoto lontano. 


L’inerte mano, bianca 
La pagina ancor lascia; 
Ma un greve duolo fascia 
L'’afflitta fronte, stanca 
D’inane, faticoso 
Pondo, senza riposo. 
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Venturoso il poeta, 
Se dell’ardente idea, 
Che l’agil mente crea 
Nell’estasi secreta, 
Imprime eterna l’orma, 
Con la leggiadra forma. 








NON M'INTERROGAR.... 








No, non m'interrogar; non chieder quale 
Mistero occulta il povero mio cor: 
Giaccia sepolto; come in sepolcrale 
Urna remota istoria di dolor. 


Se brilla un riso sulla fronte mesta, 
Dolce di gioia espression non è; 

Se altera s’erge la pensosa testa, 
Fugge il sogno superbo innanzi a me, 


Eppure un-giorno alla vegliata culla 
Riser le grazie — e dall’ingenua man 

Versàr copia di doni alla fanciulla, 
Che inconscia sorrideva al suo doman. 


Ma come turbo, so la messe fura 
Promessa al faticato agricoltor; 

La lampa della vita fommi oscura, 
Quando mentia l’alta mia fede amor. 
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Par 


Se tu sapessi i desiderî ardenti 
Cozzanti ognor nel fragile mio sen! 
Pugnar vorrei con le procelle e i venti, 

Oltre le nubi attingere il seren; 


Salir gli acuti picchi solitarî, 
Scender, sospesa, perfidi burron ; 
Varcar per l’onde di selvaggi mari, 
Che mai d’umana voce udiro il suon; 


E a’ fratelli che gemono nel pianto 
Cui de’ secoli l'ira accumulò, 

Ridare del perduto Eden l'incanto, 
Qual dell’antico Adam l’error vietò. 


Sogni son: folli sogni — © già la voce 
Odo de’ figli richiamarmi al ver: 
Uopo è riprender la volgar mia croce, 
Seguir le tracce dell’umil sentier. 


Tu non m'interrogar; non chieder quale 
Mistero occulta il povero mio cor; 

Giaccia sepolto; come in sepolcrale 
Urna remota istoria di dolor. 











TO ortappasiita rosa, 
Del tenero bocciol, 
Nel breve grembo posa 
L’ardente bacio il sol. 


Ma le riarse foglie 
Sperde la rosa e muor; 
All’aura il bocciol scioglie 
Le fragranze e i color. 


S'agita un sogno mesto 
La mente giovani]; 
A dileguarsi è presto 
Qual brina al mite april. 


Ma eterna la ferita 
Stride nell’imo cor, 
Se della dolce vita 
È inaridito il fior. 











NATALE 











DL plaghe ignote vien dell’oriente, 
Misterioso lume: 
Il terso navigando etra silente, 
Qual cigno l’acque di tranquillo fiume. 


Monti e piani sorvola, ove gioconda 
Ride al sol Ja natura; 
Ma d’Asfaltide giunto alla negra onda, 
Dal turpe specchio rapido sì fura. 


Dell'uom pur vede i popolosi regni; 
Ma le torri regali, 
I minareti eccelsi, e par che sdegni 
Quanto è più in pregio agli avidi mortali. 


Solo in Efrata verde, ove l’osanna 
Angelico s’intese, i 
Su la petrosa povera capanna, 
Messo del cielo, il sacro lume scese. 
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Là, peregrina col suo regio sposo, 
Una fanciulla ebrea, 
Sciogliea nell’ombra il vaticinio ascoso: 
Là, in quella notte, il Cristo a noi nascea. 
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hh sua pensil dimora, appesa al trave 
Custode a’ lari tuoi, vispo saltella 
Il tuo passero ancor, e rinnovella 
All’aér chiuso la canzon soave. 


Trilla sul tetto, che al tornar del grave 
Tempo fuggia, raminga rondinella: 
E per la véòta casa ancor l’ancella 
Or muta passa, or mormorando l’Ave. 


Tacita io stommi, e non a quel che fere 
I sensi intendo; ma alla luce interna, 
Te rivegg’io nelle lontane sere, 


Quando prendendo la fedel lucerna 
T'accommiatavi, ed alle veglie austere 
Lento salivi a tua stanza superna. 
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Lento salivi a tua stanza superna 
Ove raro, a conforto, io volsi ’1 piede, 
Ed ove spesso il mio pensiero riede, 
Or che t’assidi ove giammai non verna. 


Ivi i tuoi sogni, ivi la lotta eterna 
Che il tuo cor consumò; là di tua fede 
Pugne e vittorie; e là scendea, mercede 
Divina, il canto che il pensiero eterna. 


E là tre verni, in lunga amara notte 
Premè il dolce tuo labbro ostil silenzio: 
Nè limpid’alba, o tra le nubi rotte 


Cadente sol; nè i fiori, di tua madre 
Delizia un di; nè t’addolcia l’assenzio 
Pianto d’amici, o care arti leggiadre. 
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III 


Pianto d’amici, o care arti leggiadre 
Non t'addolcian, nè de’ pianeti il riso, 
L’animo fosco, nel volubil fiso 
Lento giro dell’ore inerti ed adre. 


Ma ben lassù, fra le beate squadre, 
Assunta agli splendor del paradiso, 
Tregua alle angosce del figliuol, diviso 
Dall’amoroso sen, pregò la madre. 


E Iddio l’intese: e come se alle spalle 
Sferza la nebbia il sol, quella si fugge 
Dall’imo fondo dell’oscura valle; 


Tale il soffio divin scende e ricrea 
La stanca mente, cui fredd’ombra adugge; 
E chiara torna a lampeggiar l’idea. 
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IV. 


E chiara torna a lampeggiar l’idea 
Al fremito del soffio onnipossente: 
E qual chi d’alto sonno si risente, 
A invidiati cieli il vol battea 


' Il desto ingegno — e di silenzî ardea 

E d’ombre e d’acque, indomita, cocente 
Brama il tuo cor. Fu allor che alla corrente 
Limpida d’Astichel, bella surgea 


La bianca villa, dove almen quieta, 
Solo alle voci di natura intento, 
Sperava un’ora il solingo poeta; 


I fior, le nubi, del Summan le brulle 
Cime cantando; del villan lo stento, 
O la pietà delle morte fanciulle. 
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O la pietà dello morte fanciulle 
Ispirasse il cantor, o di palagi 
Vetuste glorie, ove fra l’arme e gli agi, 
Ebber vati e guerrier sorrise culle; 


O con lente armonie piagnesse sulle 
Prosapie umane, che.in sue lente stragi 
Travolve il tempo, a’ buoni ed a’ malvagi 
L’oblio tessendo; o all’umili maciulle 


Mirasse che il villan scote; o alle spole 
Da invisibil congegno esercitate, 
Là negli alti opificî aperti al sole; 


In armonica fuse onda gentile, 
Bello di fede e di scienza il vate, 
L’attico mele al novo italo stile. 
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VI. 


L'’attico mele al novo italo stile 
Fuse, Italia, il tuo vate; onde potesti 
Fregiar di nobil gemma, in giorni mesti 
Di febea luce, il tuo regal monile. 


Rise la natia valle e ’1 borgo umile 
Dove, incognite ancor, le muse agresti, 
D’aeree voci e vision celesti 
Del fanciullo agitàr l’oscuro aprile. 


Erme sponde del Chiampo e d’Astichello! 
Se in voi sorgea, se in voi quel casto lume 
S'estinse; e, d’ambo lunge il sacro avello, 


Non bacia sculta imago il vostro sole, 
Non v’offendete: il picciolo volume 
V’'illustra più d’ogni marmorea mole. 





3 PER UNA VIOLA 


TRAPIANTATA DAL GIARDINO DELL’ASTICHELLO 


NEL MIO ORTO 

















D'ottobre a un mite sereno vespero, 
Te, d’Astichello blandita al murmure, 
Te, cara a’ mesti, timida viola, 

In erma trapiantai povera aiola. 


E tu, divelta dal natìo cespite, 
Ove men ride felice l’aere, 
I fragranti tuoi petali schiudesti, 
O timida viola, o fior de’ mesti. 


Quale in vederti mi colse un brivido 
Religioso, rompendo in lagrime ! 
Ah! d’oltre tomba ei mi sorride ancora, 
Altre plaghe m’addita ed altra aurora. 


Salve, maestro! da’ cieli fulgidi 
Che al tuo divino spirto dischiusero 

, La fede, il canto, i duri spasmi ignoti 
De’ giorni estremi, inchinati a’ miei voti. 
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Fuga le invise crescenti tenebre, 
Che al mio intelletto torbe s’'avvolgono: 
Dammi un concento della casta lira, 
Che ancor tra’ salci d’Astichel sospira, 
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NELLA CATTEDRALE 











1) fuor la pioggia gelida, greve, 
Croscia sul lastrico, cupa, inegual; 

Sotto gli austeri' archi, qual leve 
Nube odorata, l’incenso sal. 


Di fuor la squallida luce, de’ tetri 
Riflessi inforsa forme e color; 
Qui come un raggio da’ pinti vetri 
Piove, di porpora diffuso e d’or. 


Fuor, assordante, la rauca voce 
Eccitatrice, del postiglion; 

Qui preghi ed inni, qui della croce 
La gloria, e d’organi mistico suon. 


Fuor, ne’ convegni, sdegna il fastoso 
Chi oscuro, in umile veste apparì; 

Qui affratellati piangon l’ascoso 
Tedio, e gli affanni de’ brevi di. 
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Arde di fuori acre, procace, 
Di fratricide lotte il furor; 
Dall’auree nicchie qui spiran pace 
I santi, ed estasi di casti amor. 


Qui della vita l’arduo mistero 
S'avvolge in tenne, candido vel; 

Lento dilegua di morte il nero 
Fantasma, in fulgido baglior di ciel. 
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Nota solinga e muta 
Vacuità dell’obliata stanza, 
Entra il sol fuggitivo; e te saluta 
Morendo, dove morta è la speranza. 


Nè al sol tu benedici, 
Luce al creato, a te buio mistero; 
Che non ti rise mai negli infelici 
Occhi, coverti di perpetuo nero. 


E tu, cui la gentile 
Arte de’ suoni il gracil petto accende; 
Tu la dei profanar, per una vile 
Moneta, che irrisor vulgo ti rende, 


Quando la corda, fioca 
Asseconda il tenor del mesto canto; 
O dalla strozza lamentosa e roca 
Esce la voce al prorompente pianto. 
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Torna, torna alla muta 
Vacuità dell’obliata stanza; 
Là non vulgo irrisor, ma te saluta 
E scalda il sol, se morta è la speranza. 


E là forse del cielo, 
Sceso su lievi penne, un messaggero ; 
A’ mesti occhi togliendo il buio velo, 
Del divin sole ti sciorrà il mistero. 
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Ca ali tacite, 
Talor dall’etere 
Sceso uno spirito, 
Scote la polvere 
Muta de’ secoli, 
E un nome suscita 
Cui l’oblio della fredda ombra coprì. 


Tornano, brillano 
D’arcano fascino 
A’ tardi posteri 
Gli amori e l’opere; 
Come a’ virginei 
Volti rifulgono 
Gemme, neglette in affannosi di. 


Di Flori e Audrogeo 
Se un di la storia, 
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Spromea da’ teneri 

Cori le lacrime; 

Se vinto all’emulo 

Canto dir piacquesi, 

Il cortese d’Aminta alto cantor; 


Gentil patrizia, 
La tua memoria 
Oggi a marmoreo 
Fregio commettono, 
Cortesi spiriti, 
Cui della patria 
Il culto, è fiamma d’indomato amor. 








ALLA MEMORIA 


DELLA CONTESSA 


BERTA ARRIGONI DEGLI ODDI 


‘nata Camerini 











Ador blandia le molli chiome e ’1 viso 
Della: dolce Signora, 
Tl bacio dell’aurora. 

De’ grandi occhi sereni era il sorriso 
Luce d’astro sorgente, 
Dal nitido oriente. 


Le grazie a lei venian con tacite orme 
Componendo i soavi 
Atti e gli accenti, or gravi 
Ora gioiosi, e lo virginee forme: 
E la diva armonia 
I suoi tesor le apria. 


Traslata rosa, dal giardin materno 
Venne a fiorir gioconda 
All’antenorea sponda. 

Oh divino di sposa amor, ch’eterno 





BA; (7. DA 
Riso a’ suoi dì fingea, 
L’innamorata idea! 


E far tre soli! — ahi quale insidioso 
Nembo, la fonte pura 
Di sua ‘vita, fe’ scura? 

Forse pareale un suon misterioso 
Via per le antiche sale, 
Voce di addio fatale? 


Uno spezzato accordo, una morente 
Nota sul fervid’arco, 
Del breve mortal varco 

Eran presagio alla percossa mente? 
E il delicato fianco 
Vacillò — e come stanco 


Augello per notturno aer inquieto 
Al nido si raccoglie; 
Al cader delle foglie, 

Bella del lento suo martir segreto, 
Al ciel rapida salse, 
Ove il patir le valse. 


Date gigli e viole al mesto sasso; 
Ma interrompete il pianto, 
Voi, che l’amaste tanto: 
Ben fu acerbo il morir; ma il duro passo, 
Allo spirto smarrito, 
Dischiuse l'infinito. 
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Puo più tra lontane ombre ti celi, 
Di mia perduta età limpida aurora, 
Nel tenue lume onde al pensier ti sveli 
Tal sei, che pur membrando, ei s'innamora. 


Allor d’opale e rosa il firmamento, 
Lunari albori e scintillio di stelle; 
Blandi susurri d’odorato vento, 
E sprizzanti dal mar vive fiammelle. 


Freschi ruscelli e ventilar di lievi 
Ale iridate per fioriti campi; 

E gioghi eccelsi, ove le intatte nevi 
Splendean del sole ne’ corruschi lampi. 


Or sotto a’ cieli foschi, la bufera 

Stride e s’addensa su indifesi piani; 
Ove il vol spaziò l’aquila altera 

Van negri augelli e rauchi gridi strani, 
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Muor l’orizzonte breve in basse e scialbe 
Lande, velate d’alta nebbia algente; 

A sconsolate notti, a gelid’albe 
Conseguon ore obliviose e lente; 


Indi la tomba — E fia questa la meta? 
I sublimi del cor santi ardimenti, 
Gli smisurati sogni del poeta, 
In poca polve giaceranno spenti ? 


O tetra scola, ti rinnega il core! 

Ma l’aura dolce, che m'aleggia in viso 
Dall’oriente, d’immortali aurore 

Mi porta il bacio, e del divino eliso. 
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